Progetto pilota di formazione per docenti di lingua inglese nella scuola primaria

In data 24 novembre si è svolta una informativa sul progetto pilota di formazione di docenti di lingua inglese per la scuola primaria. Il progetto prevede una fase sperimentale (quella attuale rivolta a 1800 suddivisi in 120 corsi) ed una a regime, da realizzare successivamente.

 L’obiettivo è quello di potenziare/strutturare competenze comunicative e glottodidattiche dei docenti al fine di ampliare il numero di docenti specializzati. I corsi che dovrebbero avviarsi entro la fine di gennaio 2005, comprendono una parte in presenza ed una on line supportata anche da materiali multimediali come il Divertinglese. 

 I direttori regionali dovranno verificare le condizioni di avvio e la scelta delle sedi provinciali. 

 Di seguito le  osservazioni della UIL scuola, rappresentata da Noemi Ranieri.    

Questione tempi

Si è suggerita la massima attenzione ai tempi di diffusione della nota ed a quelli di avvio dei corsi al fine di favorire la massima riuscita dell’iniziativa, giudicata positivamente nel senso di opportunità di qualificazione della professionalità dei docenti, del sistema scolastico e dell’ampliamento delle opportunità formative per gli alunni, della scuola primaria in particolare.

L’eventuale approvazione di una legge finanziaria per il 2005, che nelle volontà di alcuni tenderebbe ad introdurre una obbligatorietà formativa sulla lingua inglese per tutti i docenti che non ne posseggono la competenza, che va a scontrarsi con le logiche contrattuali, avrebbe un effetto negativo anche su questo progetto che invece mantiene i caratteri della facoltatività, della flessibilità e della opportunità formativa, in coerenza anche con gli obiettivi della direttiva sulla formazione del 2003 e del CCNL.

Selezione dei corsisti e contrattazione regionale 

 
Va richiamato il coinvolgimento delle organizzazioni sindacali, che nella contrattazione regionale collaborino alla definizione dei criteri di selezione delle candidature, a quelli per la definizione della tipologia dei corsi da avviare e soprattutto sulla loro allocazione nel territorio regionale.

Spendibilità del titolo 

Deve essere chiarito che questi corsi come quelli organizzati a seguito  del decreto 116 del 1992 e successive modifiche, forniscono titolo sufficiente per l’accesso attraverso la mobilità a domanda a posti disponibili nell’organico di scuola connotati come “lingua straniera” e che essi danno luogo ad un punteggio aggiuntivo nella tabella di valutazione dei titoli ai fini della mobilità d’ufficio e a domanda e nella graduatorie di istituto.   

Sedi di svolgimento delle attività 

Anche in connessione con quanto sopra, e dal punto di vista della salvaguardia del diritto dei docenti sarebbe auspicabile l’istituzione di almeno un corso per ogni provincia, con possibilità di frequenza  aperta anche a docenti di provincia diversa nel caso di esigenze legate a frequenza di corsi di diverso livello rispetto a quello della provincia di appartenenza.

Livello delle competenze linguistiche e diritto degli alunni  

 
Va eliminato il riferimento a corsi che forniscano l’abilitazione per l’insegnamento alle prime due classi della scuola primaria in quanto in contrasto con il principio che ad uguali profili corrispondano abilità e competenze equivalenti; tale determinazione introduce anche un  elemento di discontinuità nell’insegnamento della lingua, proponendo nelle scuole una cesura, poco valida didatticamente alla fine del secondo anno, mentre la riforma propone una articolazione tra primo anno a sé e due bienni. Lo strumento non è coerente infine con le prerogative della mobilità su posti di lingua straniera; tali posti hanno una definizione unitaria e non frammetata rispetto ai cicli didattici. 

Condizioni per la frequenza

Nella prima stagione formativa dei corsi di lingua straniera  erano previste per i docenti in formazione una serie di  bonus professionali che giungevano fino all’esonero dal servizio di insegnamento per corsi a 500 ore. In presenza di un notevole impegno da parte dei docenti  vanno richiamati nella nota gli strumenti e le norme che tutelano la formazione in servizio, ad esempio quelle per gli esoneri dal servizio previsti dall’art. 62 del vigente CCNL, quelli previsti nella contrattazione regionale per i permessi di studio ecc.

